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Dopo la liberalizzazione del confine tra Italia e Slo-
venia avvenuta nel 2007 in base allôaccordo di 
Schengen, dal primo gennaio di questôanno ¯ stata 
liberalizzata  anche  la frontiera tra la Slovenia  e la 
Croazia, per cui ognuno di noi da casa propria, ovun-
que si trovi, potr¨ salire in macchina e, ammesso che 
non voglia fare tappe intermedie (fatto alquanto com-
plicato, soprattutto ad una certa et¨) potr¨, senza fer-
marsi ai confini, scendere direttamente nel luogo di 
destinazione, per noi Neresine.  La sensazione (non 
lôabbiamo ancora provata) presumiamo sar¨ emozio-
nante soprattutto per il grande significato simbolico 
che lôannullamento psicologico di queste barriere 

produrr¨ nel nostro animo e per il riacquisto di quel 
senso di continuit¨ territoriale interrotta ufficialmen-
te dal lontano 1947. Non vorremmo ora esagerare, 
ma la proposta che lanciamo da questo Foglio po-
trebbe definirsi una naturale conseguenza della re-
cente liberalizzazione delle frontiere.  La proposta ¯ 
quella che si possa realizzare (anche) nelle isole di 
Cherso e Lussino il bilinguismo visivo  applicabile ai 
cartelli stradali. 
Questo tipo di decisioni nella legislazione della  
Croazia ¯ demandata agli organi giurisdizionali loca-
li, in questo caso ai comuni di Cherso e di Lussino. 
La spinta iniziale alla proposta dovrebbe necessaria-

Perch® non anche nelle isole? 
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mente partire dalle Comunit¨ italiane presenti nelle 
isole di Cherso e Lussino, la prima presieduta dal sig. 
Daniele Surdiĺ, la seconda,  dopo un lungo e fattivo 
impegno svolto in quella carica  dalla sig.ra Saganic, 
¯ ora presieduta dal sig. Sanjin Zoretiĺ. E proprio a 
queste due benemerite istituzioni rivolgiamo questa 
proposta con il caloroso  invito a svilupparla nei mo-
di e nei tempi che riterranno pi½ utili affinch® si pos-
sa realizzare. Eô utile e doveroso osservare che que-
sta richiesta non nasce da una cospicua presenza lo-
cale di cittadini croati di lingua madre italiana dichia-
ratasi in tal senso, che invece nel corso degli anni si 
sono purtroppo  ridotti al lumicino, basta vedere i 
numeri dellôultimo censimento del  2021 che li vede 
ulteriormente diminuiti. Spiega Furio Radin, depu-
tato della comunit¨ degli italiani dellôIstria e di Fiu-
me al parlamento di Zagabria: "Il bilinguismo si ap-
plica per legge laddove almeno il 30% della popola-
zione si ¯ dichiarata italiana al censimento, unôeven-
tualit¨ che riguarda pochissime citt¨, in tutti gli altri 
casi dipende dalla sensibilit¨ politica delle singole 
amministrazioni che lo possono introdurre mediante 
statutoò. Aggiunge sullôargomento Renzo Codarin 
presidente dellôAssociazione nazionale Venezia Giu-
lia e Dalmazia: ñIl bilinguismo in Croazia ¯ tutelato a 
macchia di leopardo. Sono gi¨ passati ventisei anni 
dallôaccordo Dini-Graniĺ sui diritti delle minoranze e 
la situazione ¯  assolutamente disomogenea. Noi vor-
remmo che tutti i territori adriatici in cui gli italiani 
avevano una presenza storica godessero del medesi-

mo trattamento". Marino Micich, figlio di esuli dal-
mati e direttore dellôArchivio Museo Storico di Fiu-
me di Roma sottolinea: "Tutelare la lingua italiana 
non significa soddisfare anacronistici irredentismi, 
ma dare maggior vigore al dialogo europeo tra popoli 
e attendiamo che il progetto delle tabelle bilingui 
prosegua".  Per concludere: Antonio Concina, presi-
dente dellôAssociazione dei Dalmati Italiani nel 
Mondo, dice: "iIl problema ¯ politico, molto spesso 
la componente nazionalista prevale e non ¯ partico-
larmente illuminata". Anche Concina ci tiene a met-
tere in chiaro che non cô̄  alcuna intenzione revansci-
sta: "Vorremmo solo che la parte croata considerasse 
il bilinguismo come un elemento utile, in primis, al 
proprio percorso di maturazione europea e non come 
un obbligo. Noi esuli giuliano-dalmati abbiamo tradi-
zioni storiche millenarie che ci hanno consentito di 
pazientare per decenni, siamo stati europei ante litte-
ram, ci piacerebbe per¸ che questa maturazione av-
venisse in tempi tali da poterla vedere". Se lôiniziati-
va dovesse arrivare ad una soluzione positiva potre-
mo vedere realizzati, almeno questi due  principali 
cartelli stradali: CRES-CHERSO, MALI LOĠINJ-
LUSSINPICCOLO, ma ci piacerebbe immaginare 
anche OSOR-OSSERO, NEREZINE-NERESINE, 
SV. JAKOV-SAN GIACOMO. Lôidea ¯ lanciata, 
ora invitiamo ognuna delle agenzie citate a fare la 
loro parte, noi abbiamo iniziato a fare la nostra.  
Flavio Asta 

  

Il confine Slovenia-Croazia - libero il passaggio senza controlli dal 1Á gennaio 2023 
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UNA DECISIONE DIFFICILE 
 
Ogni giornalista, sia famoso che alle prime armi,  ha 
da sempre un sogno nel cassetto. Non occorre essere  
del settore per individuarlo: ¯ quello di avere notizie 
di prima mano che possano portare a quello che in 
gergo giornalistico viene individuato come uno 
ñScoopò (Colpo giornalistico, notizia importante 
pubblicata per primi o in esclusiva). Ed ¯ spontaneo 
immaginare quale possa essere lo sconforto se per 
qualche motivo non sia possibile addivenire alla pub-
blicazione delle medesime.  
Non sono un giornalista, lo ripeto spesso, ma una 
persona normalissima che nella vita ha fatto altro,  
devo riconoscere per¸ che questa spiacevole sensa-
zione  in questo momento la sto provando anchôio.  
La storia che mi era capitata tra le mani, ¯ una brutta 
storia di  delazione che ha portato  conseguenze gra-
vissime per pi½ di una persona. Lôavevo gi¨ sentita, 
perch® nel nostro ambiente in parte circolava, ma la 
vicenda questa volta era completa e dettagliata,   con 
cognomi e nomi delle vittime ma anche quello di co-
lui che ricopr³ il ruolo dellôagente provocatore, vo-
gliamo sperare costretto a farlo. Divulgarla o sopras-
sedere alla pubblicazione? Il dilemma mi ha angu-
stiato e fatto perdere anche qualche ora di sonno. Si 
trattava di rivangare nel passato ai tempi del nefasto 
regime comunista titino, mettendo a nudo un com-
portamento tra i pi½ vili che possano purtroppo esse-
re presenti nelle persone. Ho pensato ai discendenti 
del responsabile, ai quali avrei senzôaltro provocato 
due sentimenti diversi a seconda della loro conoscen-
za o meno dei fatti. Se sapevano dellôinfamia com-
piuta avrei loro procurato sicuramente un grave di-
spiacere ricordandolo; o, al contrario, se non ne era-
no a conoscenza, farlo conoscere dopo tanti decenni,  
avrei causato a queste persone ignare un cupo dolore 
di nessun giovamento. Il risultato finale di quanto 
elaborato in totale libert¨ decisionale dalla mia co-
scienza, ¯ stato quello  di soprassedere alla pubblica-
zione e consegnare questa vecchia storia, con il suo 
male fatto e patito, allôoblio. F.A. 
  
 
 

LôINCONTRO DI DUE ñVEREò PUNTAR-
KE (DI NOME E DI FATTO) DOPO SET-
TANTôANNI   (Febbraio 2015) 
 
di Vera (Fides) Bracco 
 
Questa invece ¯ una bella storia, di quelle che si leg-
gono con piacere. La ñraccontatriceò: Vera (Fides) 
Bracco ¯ nota ai nostri lettori, questa che pubblichia-
mo ¯ purtroppo lôultima delle quattro che ci ha fatto 
pervenire tramite il figlio Eugenio (le precedenti so-
no apparse nei seguenti numeri:  nÁ43 - A Palazziol 
in viaggio di nozze,  nÁ46 ï Puntarski cibi memorie 
su conservazione e preparazione, nÁ 47 - Nel museo 
della memoria, novanta anni fa. 
Teniamo mettere in risalto che la cara signora Fides ¯ 
da considerarsi la pi½ ñanzianaò tra i volontari colla-
boratori di questo Foglio, il 15 giugno compir¨ 102 
anni!!!. La ringraziamo di cuore e le auguriamo di 
continuare ad esserlo per molto tempo ancora. 

 
Mi conoscono tutti come Vera anche se mi chiamo 
Fides (Bonich Bracco), lôaltra si chiama veramente 
Vera (Lovrich di cognome) ma ¯ conosciuta come 
suor Pia Imelda perch® molti anni fa ha abbracciato 
la vita monastica. 
Io sono nata a S. Giacomo di Neresine dove ho anche 
vissuto la prima infanzia per poi trasferirmi con la 
famiglia dôorigine a Puntacroce; suor Pia Imelda,   
invece, qui ¯ nata, vissuta ed ¯ stata raggiunta dalla 
vocazione che lôha portata a far parte delle Piccole 
Suore della sacra Famiglia; alla condizione contem-
plativa ha aggiunto, dopo un periodo formativo a Ro-
ma, la qualifica di infermiera che le ha permesso di 
esprimere un concreto servizio a un prossimo pro-
strato dalla perdita della salute. Adesso la nostra ami-
ca suora vive da pensionata in quello stesso Istituto 
continuando a riflettere, pregare e ringraziare il Si-
gnore per averla voluta in quella veste. Al suo novan-
tesimo compleanno (lôestate scorsa) ha avuto una 
bella sorpresa: con due furgoni e alcune macchine 
sono arrivati fratello, sorelle e altri parenti da Lussi-
no e da Trieste. Era un piacere sentire il suo gioioso 
racconto di questo avvenimento. Non ¯ dato a tutti 
avere questo privilegio e la sua conclusione non po-
teva che essere di meraviglia e di lode al Signore nel-
le cui infinite vie cô̄  stato posto anche per questo. 
La ñchiamataò che faceva per me era la famiglia. Mi 
sono sposata nel 1946 e per cinque anni ¯ stato possi-
bile vivere fra Puntacroce e Lussinpiccolo; poi le vi-
cende dellôesodo ci hanno coinvolto e traslato a Ge-
nova dove ancora oggi abitiamo. Anche lôòaltraò Ve-
ra  risiede nel nord Italia, in una localit¨ sul lago di 
Garda. Le nostre vite e le nostre abitudini sono tal-
mente analoghe ai binari del treno che non ci ¯ mai 
capitato di incontrarci pur sfiorandoci nella frequen-
tazione della nostra isola negli stessi periodi 
(prettamente estivi) dal lontano 1956. Negli ultimi 
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anni abbiamo avuto contatti telefonici che si conclu-
devano puntualmente con inviti a recarci visita tanto 
sinceri quanto, data lôet¨, sempre pi½ inverosimili. 
Fu, come talvolta accade, una vaga allusione allôinse-
gna del ñcome sarebbe bello seéò a far cogliere a 
mia figlia e suo marito lôidea del viaggio. La suora ci 
forn³ precise indicazioni e una mattina dellôagosto 
2014, dopo tre tranquille ore di viaggio, raggiungem-
mo Castelletto Brenzone, in riva al lago, come il ri-
storantino che scegliemmo per il pranzo. 
Il fattore ñacquaò non ¯ banale: ci porta con la mente 
alle rive della nostra bella isola, anche se quel certo 
tipo di scogliera, sapori salmastri e, soprattutto, sen-
tori di famigliarit¨ nativa sono impossibili da ricreare 
dovunque. 
Alle quattordici entrammo nella bellissima e moder-
na Casa di riposo per suore circondata dal verde (in 
essa dimora un centinaio di persone) e comparve la 
mia amica. Ci incontrammo con le braccia aperte che 
si chiusero in un abbraccio che non ne voleva sapere 
di concludersi. Credo proprio che ci sia un forte rap-
porto diretto fra lôintensit¨ di unôemozione e la misu-
ra del tempo della sua attesa. Nel nostro caso tondeg-
gia un numero: settantôanni. 
Continuavamo a guardarci cercando almeno qualcosa 
di noi allora: i lineamenti, ma anche la voglia e la 
capacit¨ fisica che oggi decisamente stride con la po-
stura curva, con quel bastone senza il quale saremmo 
meno ñsaldeò, con la memoria indebolita, con acciac-
chi di ogni genere. Ma la bellezza dei miei novanta-
quattro anni (e dei suoi novantuno) ¯ proprio nelle 
idee discretamente chiare, nella determinazione di 
non dire mai ñmaiò, di coltivare una volont¨ che ren-

de ancora possibili tante cose. 
Ci scambiammo dei regalini tanto semplici quanto di 
grande valore simbolico perch® frutto del lavoro del-
le nostre mani, vecchie ma ancora capaci di fare. Il 
mio per lei ¯ stato una cosetta fatta allôuncinetto, il 
suo per me un mazzetto di roselline di carta crespa 
multicolore. Ce nô̄  voluto per renderci conto che ci¸ 
che stava accadendo era proprio vero e per squagliar-
ci in convenevoli, ma il tempo non ci mancava per-
ch®, discretamente, i miei accompagnatori andarono 
a fare un ñgirettoò. 
Era inevitabile che la conversazione andasse a finire 
sui ricordi degli anni giovanili, di quellôepoca e di 
quel luogo e su quanta felicit¨ poteva scaturire da 
condizioni di una semplicit¨ che oggi chiameremmo 
povert¨. Questa semplicit¨, forse, non gener¸ celebri-
t¨ e gente famosa, ma uomini di grande onest¨ che si 
sono sparsi e fatti apprezzare dovunque nel mondo; 
ho sempre considerato ci¸ come un titolo onorifico e 
un patrimonio da tramandare, come preziosa eredit¨, 
ai nostri figli. 
Abbiamo nitido il ricordo dei nostri amici che, dopo 
dure giornate di lavoro nel bosco, si mettevano a can-
tare e non la smettevano. 
La domenica ci si divertiva col ballo, in qualche casa 
(anzi: nella cucina di qualche casa, dato che sale e 
soggiorni non si erano ancora diffusi). La musica era 
ñdal vivoò e usciva da qualche armonica a bocca 
(organet), oggetto che quasi tutti i ragazzi portavano 
in tasca. La durata massima era fino allôòAve Mariaò 
della campana della sera. La versione ñGran Galaò 
veniva fuori nelle feste del paese e in occasione di 
matrimoni: si ballava nella grande sala dellôosteria 
Badurina (ñu Lugnanaò) al suono della fisarmonica a 
opera di bravi musicisti e con lôapporto di voci che 
rinomati locali sicuramente ci invidiavano. 
Sempre a proposito del ballo credo di poter riferire di 
una festa davvero mitica. Fu in occasione della par-
tenza per lôAmerica di due famiglie del paese: i Ma-
rusich (mamma Mattea, la figlia Emma, mia coeta-
nea, i figli Andrea, detto Diki, e il piccolo Marino) e 
i Hroncich (mamma Tonka, il figlio Milo, un anno 
pi½ di me, la figlia Slava, uno in meno, e la piccola 
Lina. 
Correvano i secondi anni trenta (ô37 o ô38) e, allora, 
lôoceano era particolarmente immenso, lôAmerica era 
pi½ lontana, pochi ci andavano e, comunque, le pro-
babilit¨ di tornare erano scarsissime. Quindi: una fe-
sta di auguri e di addioé 
Partecip¸ tutto, proprio tutto, il paese. Anzi: vennero 
anche giovanotti da ñfuoriò (Neresine), vogando o a 
vela, pi½ impervi sentieri sempre pietrosi e talvolta 
fangosi; sar¨ mica stato perch® côerano da salutare 
due belle (e brave) ragazze? 
Lôatmosfera era molto gioiosa, ma nel finale la com-
mozione ha avuto il sopravvento, anche perch® alcu-
ne formidabili voci intonarono uno struggente pezzo 
dôopera che, fra lôaltro, diceva: ñAddio, mia bella, 
addio, mai pi½ ti rivedr¸...ò. Queste erano lacrime di 

1953 -  Rovegno (GE).  Vera con il marito France-
sco (Frane) Bracco, a sinistra della foto  Livia, a 
destra  Liliana, al centro Eugenio (Geni) 
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emigranti; poi ne sono seguite altre, diverse e tuttavia 
uguali in quanto ad amarezza. Oggi prevalgono, per 
fortuna, gioiosi ritorni. 
Per quanto ne sappia io di essi solo Emma ¯ tornata 
dopo molto tempo e per pochi giorni; ho avuto il pia-
cere di rivederla, a Neresine, ma mi ¯ parso che aves-
simo poco da dirci. Lei un poô marcatamente ameri-
cana, io europea: passando tutto quel tempo in ambiti 
cos³ particolari ci siamo formate entrambe su modelli 
diversi fra loro e, ancora pi½, diversi da ci¸ che sa-
rebbe stato in continuit¨ a Puntacroce. Anche il cam-
biamento di aspetto ¯ tanto normale quanto impres-
sionante perch® deriva dal vivere insieme fino ai di-
ciassette anni e poi ritrovarsi sulla novantina. 
Ci si divertiva anche in altri modi, e quasi sempre 
allôaperto. Soprattutto sullo spiazzo pavimentato da-
vanti alla chiesa; aveva (ed ha), sotto, la cisterna e 
attorno un muretto perimetrale forse fatto apposta per 
sedercisi e al centro un suggestivo pozzo che aveva 
carattere sociale: vi si depositava lôacqua pubblica 
(direi quasi comunitaria, vista la provenienza dal tet-
to della chiesa) che poteva essere attinta per uso fa-
migliare ogni mattina dal suono della campana (ore 
nove) fino alle dieci. Altrimenti era chiusa con un 
lucchetto; siamo cresciuti tanto nel culto del rispetto 
assoluto per lôacqua che ancora oggi, nellôera degli 
acquedotti diffusi ovunque (Puntacroce compresa), 
ne risentiamo. 
La domenica pomeriggio lo spazio allôaperto predi-
letto da ragazzi e ragazze era la strada che tuttôoggi 
attraversa il paese per lungo, da Varosch ai Fruatrovi. 
Si passeggiava, avanti/indietro, tante volte, a dispetto 
dellôassenza di vetrine e negozi. Non ci si limitava a 
chiacchierare: si scherzava, ci si prendeva a braccet-
to, ci si confidava e, ogni tanto, sosta con gioco. Ma-
gari un girotondo cantato a filastrocca (tipo: ñOh 
quante belle figlie Madama Dor¯é..ò) che si conclu-
deva con lôelezione della pi½ bella. Ogni tornata ne 
indicava una diversa; per lôultima côera una mortifi-
cante penitenza da scontare. 
Sembrano anche a me, oggi, con la mia et¨ e con at-
torno a me i ragazzi di oggi, giochi fin troppo sem-
plici, sul filo dellôinfantile. Ma allora le opportunit¨ 
erano quelle e comunque quella nostra generazione 
era attesa dalle cose serie, fin troppo serie, con i soliti 
misteri dolorosi di ogni et¨ di ogni vita, ma anche 
con dei sovrappi½ di lacrime portati dalla guerra e 
dallôesodo. 
Avevamo, come tutti i giovani del mondo, una natu-
rale voracit¨ golosa, ma sia le occasioni che gli og-
getti di appagamento erano particolari nella loro fru-
galit¨. Qualcosa aveva carattere stagionale e proveni-
va da alberi, filari, pergolati strettamente locali (fichi, 
pere, uva; e i famosi melograni dei Bombricevi: 
grandi frutti da grandi alberi), qualcosôaltro dalla 
bancarellina della kragniizza che, proveniente da 
Lussinpiccolo nelle domeniche dôestate, si posiziona-
va sotto la pocriva davanti alla chiesa e per venti cen-
tesimi vendeva ñbomboni, biscotti buzulaj e buzuli-

niò a tutti. Nel 1940 venne a Puntacroce, come Parro-
co, un giovane sacerdote di nome Martino. Un tipo 
molto dinamico, pieno di iniziative e progetti. Pens¸, 
pressoch® subito, di fondare in Parrocchia lôAzione 
Cattolica, come a Lussino, peraltro, gi¨ esisteva. Do-
veva riguardare tutti i giovani, maschi e femmine. Mi 
chiese, ben presto, se ero disposta ad aiutarlo in que-
sta impresa, ed io dissi di s³, come potevo, con il mio 
livello di istruzione non elevatissimo, con i miei 
ventôanni, con una sincera volont¨ di fare. 
Lavorai a organizzare il gruppo femminile in cinque 
settori: Piccolissime (anni 6õ10), Beniamine 
(10õ15), Aspiranti (15õ18), Giovanissime 
(18õMatrimonio), e poi Donne di A.C., senza pi½ 
limiti. Ci¸ che proposi fu accolto abbastanza bene; in 
quel periodo in paese côerano molti bambini e giova-
ni. Venti le ragazze di et¨ 15õ20. Si parte con le riu-
nioni organizzative e programmatiche, le attribuzioni 
del settore di appartenenza e degli incarichi. Io, in 
quanto pi½ grande, ero Delegata Aspiranti. 
Don Martino aveva un talento da formatore e anche 
da maestro capace di orientare su temi impegnativi. 
Ma proprio in quel periodo il tenore culturale del 
paese crebbe ancora: arriv¸ una Maestra, una giova-
ne maestrina da Lussino (Marucci Scrivanich) con la 
quale mi collegai subito e diventammo amiche, faci-
litate dal rispettivo impegno, ma anche dallôamicizia 
delle nostre madri. La sua solitaria abitazione era ai 
piani superiori della bella scuola; l³ andavo a tenerle 
compagnia e non di rado mi fermavo a dormire. Era-
vamo entrambe fidanzate. Io con Frane Bracco e lei 
con Marino Camalich da Neresine. Ma giacch® en-
trambi erano in guerra condividevamo trepidazioni, 
speranze, preghiere di un rapido ritorno che alla fine, 
dopo anni, trovammo esaudite nel loro ritorno sani e 
salvi. 
Marucci faceva parte del nostro gruppo e proprio il 
suo inserimento ci fece osare in campi e temi nuovi. 
Come una compagnia teatrale con una commedia da 
recitare. La ricerca del soggetto ¯ forse il momento 
pi½ delicato, in quel frangente, ma noi avevamo buo-
ne consulenze: don Martino stesso e Fiore Benvin, 
un nostro coetaneo al quale una poliomielite in et¨ 
infantile aveva lasciato pesanti segni sulle sue facolt¨ 
di camminare e muoversi. Come spesso accade ai 
menomati fisici Fiore svilupp¸ capacit¨ intellettuali, 
si dot¸ di una biblioteca come pochi avevano e mise 
a frutto i grandi spazi di tempo che si ritrovava per 
lôimpossibilit¨ di lavorare pesante. 
Il titolo della commedia era ñIl ritratto della madreò e 
raccontava di una famiglia agiata composta dalla ma-
dre (ruolo che assunsi io stessa) e da due figlie (una 
era, appunto, la Vera Lovrich e lôaltra la Lina Le-
chich). La parte della cameriera venne assegnata alla 
Dumiza Cremenich e le altre attrici erano le amiche 
che frequentavano la famiglia. 
Il teatro, a Puntacroce, non côera. Ma era estate e 
lôattivit¨ della scuola ferma. Venne cos³ ovvio tra-
sformare lôaula in teatro, sia in quanto platea che pal-
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co con scena e addobbi. Ci fu da lavorare parecchio e  
in tanti, compresi uomini volenterosi che si prestaro-
no ad allestire qualcosa che poi essi stessi avrebbero 
goduto come pubblico. Occorsero non poche lenzuo-
la per tappezzare o fare ex novo delle pareti. Non 
poteva mancare il sipario per il quale si riusc³ a rea-
lizzare il meccanismo di scorrimento con apertura e 
chiusura. Per gli arredi ci furono grosse difficolt¨: 
nelle case non côerano i mobili da salotto che poteva-
no essere utili (anche se lo stesso ambiente persisteva 
in tutti gli atti), cos³ con mobili impropri ma uniti per 
simularne altri pi½ grandi (divani, tavoli, altri) e con 
foderature opportune si ottenne un risultato pi½ che 
soddisfacente, grazie anche a complementi semplici 
ma di effetto (quadri, cuscini, tappeti). E grazie al 
carattere non troppo esigente sia di chi lo spettacolo 
lo offriva che di chi lo riceveva. 
Dopo tante prove e preparativi arriva il giorno della 
ñprimaò. Dico ñgiornoò anche perch® non era di sera; 
non côera la corrente elettrica, per cui la luce pi½ ab-
bondante e in qualche modo pi½ manipolabile era 
quella di un giorno di sole. 
La trama era decisamente drammatica. La mamma 
(vedova) vestiva sempre di nero ed era piuttosto se-
vera. Le sorelle, dai caratteri diversi (una vivace, 
sbarazzina, lôaltra timida e riservata) non andavano 
molto dôaccordo e, spesso, si scontravano. 
Il primo tempo ebbe il consueto carattere di presenta-
zione dei personaggi per mezzo di opportuni dialoghi 
svolti in quel salottino, sempre fisso ma attraversato 

da atteggiamenti confidenziali, di critica e pettego 
lezzi pi½ o meno pesanti. Quindi non mancavano fasi 
spassose, soprattutto per mezzo della cameriera che a 
goffaggini nei dialoghi ne aggiungeva altre in atteg-
giamenti classici come curiosare o servire il t¯. 
La colonna sonora faceva grande affidamento su una 
nota canzone napoletana (ñS. Luciaò) che con la sua 
orecchiabilit¨ coinvolgeva anche il pubblico. 
Il secondo tempo, con la morte della sorella timida, 
precipit¸ nel drammatico. Oltretutto lôaltra veniva 
considerata responsabile del fatto. Lôatmosfera cupa 
aveva qualche lieve allentamento grazie, ancora, alle 
battute e agli atteggiamenti stralunati della camerie-
ra, compresi il classico ñmani sui fianchiò e i parago-
ni con linguaggi da maglierista (ñchi sgroviglier¨ 
questo pasticcioéò oppure ñchi sbroglier¨ questa 
matassa?ò). Il caso sembrava inquietante in quanto a 
cause, ma la scoperta che fu per motivi naturali fece 
tirare un sospiro di sollievo e rese giustizia alla sorel-
la superstite, pur restando un fatto di significato tra-
gico che fin³ col pesare un poô anche sullôanimo de-
gli spettatori. 
Si pens¸, quindi, di far seguire alla commedia una 
farsa molto comica utilizzando le stesse attrici: sfo-
derarono un brio inimmaginabile. Non erano ancora 
finiti gli applausi e le risate che un gruppo di ragazzi 
si scaten¸ in un canto brillante (ñle galine tute mateò) 
che era caratteristico della zona lussignana e di 
quellôepoca. Si sa anche chi pare lôabbia intonata: 
Vieko Matussan. Eô stato come un contagio, infatti, 

Una scena teatrale che non riguarda la rappresentazione descritta da Vera, ma unôaltra scena di una com-
media (della quale ignoriamo il titolo e purtroppo anche i nomi degli ñattoriò) svoltasi, pi½ o meno nei me-
desimi anni del racconto, non a Puntacroce ma a Neresine dove invece... il cinema teatro côera 
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quel cantare tutti insieme, anche fuori, in strada. Eô 
stata davvero una cosa memorabile, tanto ¯ vero che 
a distanza di settantôanni ne stiamo parlando. 
Ci sono anche documentazioni fotografiche di quel 
tempo e di quelle vicende. Si narra che una foto pro-
viene da Ustrine (dallôarchivio, o semplicemente da 
un cassetto di ricordi di Don Martino, per tramite 
della nipote Marina). Unôaltra immagine credo sia 
della famiglia Galianich e la terza ¯ custodita con 
cura da Suor Pia Imelda (o Vera Lovrich, se voglia-
mo citarla col suo nome da attriceé): da lei ho avuto 
parole di incoraggiamento a stendere questo racconto 
al punto di attribuirle il merito di questa narrazione. 
Sono incappata, nel ñmanoscrittoò, in qualche errore 
di grammatica e ortografia, ho avuto qualche 
ñaiutinoò in famiglia, ma forse ci¸ giova alla genui-
nit¨, visto che i miei studi sono finiti nel 1932, con la 
quinta elementare alla ñscuolaò di don Allemandi, un 
piemontese che era allo stesso tempo prete, maestro, 
contadino, costruttore (si deve a lui quel pezzo ag-
giunto alla casa parrocchiale che fu utilizzata come 
aula scolastica; fu l³ che io presi il diplomaé). 
Mi piacevano la geografia e la storia; ci¸, probabil-
mente, spiega anche perch® ho scritto questo reso-
conto su un luogo, su un periodo lontano, su persone 
che li hanno animati. E anche che la storia non ha 
avuto corso soltanto in luoghi famosi e in grandi citt¨ 
(come Genova, dove vivo da sessantacinque anni), 
ma anche in piccoli paesi, privi di acqua ï luce ï gas 
e strade eppure indimenticabili. 
Inoltre cô̄  la condizione di anziano che da tempo mi 
riguarda e che fa nascere sentimenti di acuta nostal-
gia che provocano desiderio di racconti di giovent½ 
del passato alla giovent½ di oggi: energie e presenze 
che vanno, naturalmente, rarefacendosi, oltre a esser-
si sparsi, ¯ il caso di dirlo, dappertutto nel mondo. 
Molti di questi personaggi qui citati non ci sono pi½: 
sono passati a miglior vita; io li voglio ricordare con 
affetto e gratitudine, anche per gli spunti che mi han-
no dato nel raccontare questa storia. 
Un abbraccio a tutti, come quello con la suora, a co-
minciare dai pochi Puntari di allora rimasti. 
Vogliamoci bene. 

MEMORIALE DELLA POPOLAZIONE 
DELLE ISOLE DI CHERSO E LUSSINO 
ALLA COMMISSIONE ALLEATA PER I 
CONFINI DELLA VENEZIA GIULIA  
 
La Commissione alleata per i confini per la Venezia 
Giulia, decisa nellôottobre 1945 nellôambito della 
Conferenza della Pace di Parigi, il cui compito era 
individuare una proposta di frontiera secondo la divi-
sione etnica che, tenendo conto anche dei fattori eco-
nomici della Regione, lasciasse una quantit¨ minima 
di abitanti, appartenenti allôuna o allôaltra nazionali-
t¨, sotto dominazione straniera. 
La Commissione visit¸ la Venezia Giulia nel marzo-
aprile 1946 presentando un rapporto finale il 29 apri-
le al Consiglio dei Ministri degli Esteri di Stati Uniti, 
Gran Bretagna, Francia e Unione Sovietica. 
La Commissione innervos³ le Autorit¨ Militari jugo-
slave che attuarono una feroce campagna propagan-
distica basata sulla presunta volont¨ degli Italiani 
dellôIstria ad essere annessi alla nuova Jugoslavia. 
In relazione a questa visita la nostra diplomazia ini-
zi¸ un lungo lavoro di persuasione verso le Grandi 
Potenze. Era necessario fare in modo che la Commis-
sione potesse avere un quadro ben preciso dei soprusi 
compiuti dagli Jugoslavi nella zona B e, soprattutto, 
era fondamentale che estendesse la sua ricerca anche 
alle isole, a Zara e alla citt¨ di Fiume. 
La Commissione sarebbe stata composta da cinque 
esperti: politico, economico, navale, cartografico e 
militare. Il soggiorno nel territorio conteso avrebbe 
dovuto essere calcolato per un periodo non superiore 
alle due o tre settimane. Il 7 marzo i delegati britan-
nici, francesi ed americani arrivarono a Trieste e fu-
rono accolti entusiasticamente dalla popolazione ita-
liana. In data otto marzo 1946 la Commissione esper-
ti giunse nella Venezia Giulia. Gravi problemi si eb-
bero quando i delegati visitarono la zona B. Dalla 
Slovenia e dalla Croazia interna furono fatti affluire 
numerosi Jugoslavi che organizzarono manifestazio-
ni pro Jugoslavia. 
In via definitiva, prima della riunione del Consiglio 
dei Ministri degli Esteri a Parigi nella primavera del 
1946, la Commissione estese un rapporto conclusivo, 
dal quale si poteva riconoscere il carattere prevalen-
temente italiano della Venezia Giulia. Per Tarvisio 
venne constata lôesistenza di una maggioranza italia-
na; fu rilevata lôitalianit¨ dei territori aldil¨ dellôIson-
zo, nonch® una forte maggioranza italiana a Gorizia; 
per Trieste si affermava una pressoch¯ totalit¨ di Ita-
liani; per lôIstria occidentale e meridionale si osser-
vava che la popolazione italiana costituiva la mag-
gioranza e, in certi casi, la quasi totalit¨ della popola-
zione nelle numerose citt¨ situate sulla costa o vicino 
alla costa, mentre nei borghi dellôinterno (Pisino), 
una minoranza importante. Lôelemento croato e slo-
veno rappresentava la maggioranza nelle campagne. 
Questo rapporto venne approvato allôunanimit¨ e, per 

 Unôimmagine pi½ recente di Vera Fides Bracco 
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quanto non fosse semplice trovare una linea etnica  
continua di spartizione, sembr¸ ben strano che da 
una relazione comune uscissero ben quattro linee di 
demarcazione diverse. 
Nonostante il riconoscimento della prevalente italia-
nit¨ della zona, come verr¨ poi pi½ ampiamente ap-
profondito, la tesi russa ufficiale pogger¨ sul princi-
pio dellôaccorpamento delle citt¨ alle campagne. 
Tutto doveva passare alla Jugoslavia fino e oltre lôI-
sonzo. 
La Commissione non visit¸ le isole di Cherso e Lus-
sino ed in ogni caso la componente maggioritaria ita-
liana delle stesse non avrebbe certo potuto  organiz-
zarsi per far valere la propria identit¨. Per tale motivo 
si costitu³ a Trieste un Comitato per le isole del quale 
al momento non si conoscono i nominativi che per 
incolumit¨ propria e quella degli eventuali familiari 
restati nelle localit¨ isolane, dovevano giocoforza 
mantenere un rigoroso anonimato e sarebbe dal pun-
to di vista storico, ma anche da quello umano, cono-
scerne i nomi.  
Venuti a conoscenza della prossima istituzione di 
una Commissione alleata per la definizione dei confi-
ni, prepararono un memoriale da inviare alla suddetta 
Commissione. Al momento della stesura del memo-
riale (20 gennaio 1946) non potevano sapere che le 
isole dalla stessa non sarebbero state visitate, ma 
dôaltronde consci dellôapparato poliziesco che avreb-
be impedito alla popolazione italiana di manifestare  
le loro volont¨, ritenevano superflua una loro visita. 
 
Ecco il testo del Memoriale: 
La popolazione di Cherso e Lussino, temporanea-

mente residente a Trieste e a Venezia vede con gran-
de apprensione il grave pericolo che incombe sulle 
sue isole in seguito alle pretese territoriali jugoslave 
e, ýduciosa nel senso di giustizia e d' imparzialit¨ 
della Vostra Commissione si permette di richiamare 
la Vostra attenzione sui seguenti punti: 
1) Le isole erano abitate, molti secoli fa, da pochi 
pescatori, pastori c contadini i quali soltanto grazie 
alla dominazione della Repubblica di Venezia pote-
rono sviluppare la loro civilt¨. Particolarmente l` iso-
la di Lussino, favorita da un magnifico porto natura-
le, pot¯ conquistare, dal 18Á secolo, un posto impor-
tante nella marina mercantile, mettendo a profitto 
tutto ci¸ che aveva appreso in fatto di legislazione, 
cultura e tradizione. 
2) Gli abitanti di Lussino, gi¨ ben noti per il loro spi-
rito d' intraprendenza e la loro valentia di navigatori, 
fondarono nel 1794 (qualche anno soltanto dopo la 
creazione del Lloyd's a Londra) una ñCompagnia di 
Mutua Assicurazioneò la quale, oltre ai suoi fini assi-
curativi propriamente detti, aveva anche fini filantro-
pici, culturali e di assistenza, come ad esempio l' isti-
tuzione di una scuola che comprendeva gli studi ele-
mentari e classici, alla quale fu aggiunto nel 1814 un 
ramo d'insegnamento allora molto raro, vale a dire 
quello nautico. L'istituto nautico fu inaugurato nel 
1804 ed era uno dei pochi allora esistenti in tutto il 
mondo nel loro primo sviluppo. La lingua d' insegna-
mento era naturalmente l'italiano. 
3) il lungo ciclo delle guerre napoleon³che distrusse 
purtroppo le istituzioni civili come pure la flotta mer-
cantile dei nostri avi, ma lôesperienza acquisita alla 
scuola di Venezia non meno delle loro qualit¨ natura-

Da sinistra: il ministro degli Esteri jugoslavo Edvard Kardelj, al centro Vladimir Bakaric, a destra Tito 
sullôisola di Lissa nel 1944. Tito  pretese di portare i confini della Jugoslavia allôIsonzo. 
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li, aiutarono gli abitanti delle isole a riconquistare 
presto ed anzi a migliorare le posizioni perdute. 
Nel 1824, in appoggio ai loro sforzi per ricostruire la 
loro flotta, crearono una nuova attivit¨, quella delle 
costruzioni navali, che presto diede vita a ben sette 
cantieri. Fino al 1915 questi cantieri costruirono circa 
400 unit¨, in legno ed in ferro (molte delle quali 
adatte alla navigazione transoceanica) per una stazza 
complessiva di oltre 200.000 tonnellate. Tutte le navi 
portavano nomi 
italiani, come, ñItaliañ, "Roma", òUnit¨ñ, ñGloriañ, 
ñVeneziañ, ñEsuleñ, ñRomano", ñEsultanzañ, 
ñUnione", ñDanteñ, ñFidesñ, ñMilano", ñPadovañ, 
ñRomoloñ, ñSan Giusto", ñGalileo", ñOnore" e cos³ 
via. 
4) E' superfluo dire che i nostri padri nella loro vita 
privata, nei loro  rapporti dôaffari, sulle loro navi, 
parlavano sempre esclusivamente l'italiano e che 
l`italiano era usato dalle amministrazioni municipali 
ed ecclesiastiche. Molto significativo e il tatto che 
persino durante la dominazione austriaca, in sommo 
grado assolutistica, la popolazione delle nostre isole 
pot¯ conservare intatte le sue tradizioni italiane di 
lingua, cultura e costumi ed all'Accademia navale. 
fondata dal Governo austriaco nel 1854. l' insegna-
mento continu¸ ad essere impartito nella lingua ita-
liana; mentre la lingua tedesca (lingua ufficiale 
dell'Impero austriaco) era facoltativa, e la lingua in-
glese. come strumento principale delle relazioni 
mondiali, era obbligatoria. La lingua slava parlata 
soltanto da pochi contadini dellôisola, era totalmente 
sconosciuta ed estranea alla maggioranza della popo-
lazione.  
5) Nel 1870 la flotta di Lussino raggiunse il suo api-
ce con 153 navi transoceaniche. l'80% delle quali 
costruite nei cantieri delle isole. I navigatori erano 
ben noti ed apprezzati non soltanto nei Mediterraneo, 
ma in tutti i mari del mondo. Le nostre navi e le no-
stre industrie navali, come pure tutte le attivit¨ mino-
ri connesse alle stesse davano lavoro a tutta la popo-
lazione maschile delle isole e molto spesso anche a 
buona parte di quella delle isole vicine. 
6) Al declino della navigazione a vela i nostri padri 
furono pronti a convergere la loro attenzione sulla 
navigazione a vapore, aiutati dall'appoggio materiale 
e morale dei capitalisti di Trieste. Venezia e Vienna 
cd erano ben felici di potenziare gli sforzi dei nostri 
padri, la cui competenza marittima era ben conosciu-
ta e nella quale riponevano piena ýducia, Allo scop-
pio della prima guerra mondiale le Compagnie di na-
vigazione di Lussino (delle quali alcune erano gi¨ 
state trasferite a Trieste per ragioni di trafýco e faci-
lit¨ di comunicazioni erano in numero di 9: 
,òCosulicihñ, ñGerolimichñ, ñMarco Ll. Martino-
lichñ, ñCarlo Martinolich e Figlio", ñPremudañ, 
ñLiburnicañ, ñLussinoñ, ñTarabocchia e 
ñPerseveranzañ, le quali assieme ad. altri armatori di 
minore importanza, rappresentavano un terzo della 
marina mercantile austro-ungarica. 

Infine, per iniziativa di armatori di Lussino e d'indu-
striali di Trieste, era stato creato a Monfalcone un 
grande cantiere dl costruzioni navali che, tra il 1920 
e il 1939, diede alla marina mercantile italiana un 
grande numero di navi di gran classe, le pi½ note, tra 
le quali i transatlantici ,òSaturnia", ñVulcaniaò, 
ñNeptuniaò, ñOceaniaò e molte altre di gran lusso 
alle marine mercantili estere, tutte di oltre 20.000 
tonnellate. 
7) Dopo la caduta della Repubblica veneta, le isole, 
che erano vissute nella sfera d'influenza di Venezia. 
passarono naturalmente in quella di Trieste, che di-
venne il primo porto mercantile adriatico. Da allora 
esse mantennero sempre con Trieste e con lôItalia la 
serie di rapporti avuti con Venezia e, unite sempre 
amministrativamente all'Istria italiana, non risentiro-
no mai l'influenza slava. 
Dono la prima guerra mondiale i legami che le uni-
vano a Trieste furono ancor pi½ stretti, ed ¯ per que-
sta ragione che esse poterono mantenere un tono di 
vita appropriato, altrimenti avrebbero corso il rischio 
di ripiombare nelle condizioni nelle quali si erano 
trovate molti secoli prima, quando non avevano an-
cora incominciato la loro attivit¨ marittima. 
E' sulle navi di Trieste e non su quelle di Sussak, 
Spalato o Ragusa che s' imbarcavano i capitani ed i 
marinai di Cherso e di Lussino, i quali con il loro la-
voro provvedevano al mantenimento delle loro fami-
glie rimaste sulle isole. 
E' a Trieste che s`inviavano i prodotti freschi e quelli 
conservati della pesca. preparati nelle fabbriche di 
Lussinpiccolo, di Sansego e di Unie. E' da Trieste 
che si ricevevano i manufatti, le derrate alimentari, la 
frutta ed i legumi, la cui produzione locale era insuf-
ficiente. E' a Trieste che si ricorreva per gli studi su-
periori e per ogni necessit¨ culturale. 
8) Tra il 1920 e il 1940 molti abitanti delle isole fu-
rono costretti a trasferirsi a Trieste, sia per curare pi½ 
direttamente i loro interessi nelle imprese marittime, 
sia per ragioni di lavoro, e molti di essi raggiunsero 
posti direttivi nelle imprese marittime o divennero 
comandanti di grandi transatlantici. 
9) Dopo lôoccupazione delle isole da parte delle trup-
pe di Tito, quasi tutti i giovani, preoccupati da una 
possibile mobilitazione, ed anche i non giovani spa-
ventati dalle persecuzioni alle quali viene dato colore 
politico, hanno dovuto abbandonare le loro case. Og-
gi nella zona òA" ed a Venezia si contano circa 3.000 
fuggiaschi delle isole di Cherso e di Lussino, ci¸ che 
rappresenta pressappoco il 60% della popolazione 
esistente nel 1921. La percentuale della popolazione 
italiana dell' isola di Lussino oltrepassa l`80% della 
popolazione totale, e nelle due citt¨ di Lussinpiccolo 
e di Lussingrande (le pi½ importanti dellôisola) oltre-
passa il 90%. 
Da quanto abbiamo qui esposto risulta che l'eco-
nomia delle isole non pu¸ e non dove essere stac-
cata da quello di Trieste e dall'Italia; e si pu¸ af-
fermare. senza tema di essere smentiti che, sebbene 
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su tutti i muri degli edifici delle isole si possono leg-
gere delle frasi inneggianti all' unione alla Jugosla-
via, questa unione ¯ del tutto contraria ai sentimenti 
ed agli interessi della grande maggioranza degli abi-
tanti. 
Purtroppo, dato il regime di terrore che regna fra la 
popolazione che non ¯ stato in grado di scappare, una 
inchiesta sul posto sulle condizioni etniche e sul veri 
sentimenti politici non avrebbe alcun senso, poich¯ 
non permetterebbe alla Commissione degli Esperti di 
farsi un'opinione sulla situazione reale. 
I soli testimoni indiscutibili che si possono oggi in-
terrogare sono i registri pubblici, le iscrizioni funera-
rie e l` impronta indiscutibilmente italiana delle citt¨. 
Trieste 20 gennaio 1946. 
IL COMITATO PER LE ISOLE DI CHERSO E 
LUSSINO 

 

I campioni sportivi giuliani, istriani e dal-
mati festeggiati nellôambito del  Giorno 
del Ricordo a Roncade (TV) sabato 25 
febbraio 2023 

 
Di seguito quanto ¯ apparso sul GAZZETTINO lune-
d³ 2 febbraio 2023 
 
A Roncade una serata con gli ori olimpici, mon-
diali, continentali esuli da Venezia Giulia, Istria e 
Dalmazia. Da Abdon Pamich a Franco Luxardo e 
Margherita Granbassi per ricordare tutti i 
ñgrandiò come Benvenuti, Loik, Missoni e An-
dretti che impararono ad amare lo sport sulla loro 
terra prima di doverla lasciare 
 
Ci sar¨ anche Abdon Pamich, esule fiumano che ¯ 
uno dei monumenti viventi della marcia azzurra: oro 
olimpico alle Olimpiadi di Tokyo nel 1964 nella 50 
km, oltrech® bronzo a quella di Roma del 1960. Pi½ 
due ori agli Europei e tre ai Giochi del Mediterraneo, 
oltre a 40 titoli italiani e a vari record. Un fenomeno. 
La serata di festa e cucina 
Oggi Pamich ha quasi 90 anni (li compir¨ il 3 otto-
bre), ma ha accolto con entusiasmo lôinvito a parteci-
pare allôincontro ñSportivi giuliano dalmati dôoro ï 
Storie di ieri e di oggiò dedicato ai campioni dello 
sport giuliano dalmati del passato e del presente che 

AVVISO: 
Considerate le spese di produzione 

e spedizione del  giornalino non in-

differenti, informiamo i nostri asso-

ciati ed amici, che per riceverlo per 

via postale in modo continuativo, ¯ 

necessario farci pervenire almeno 

un contributo di libero importo 

allôanno. 
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si terr¨ il sabato 25 febbraio prossimo al ristorante 
ñPerch®ò di Roncade (Treviso), con inizio alle ore 
17, per celebrare il ñGiorno del Ricordoò. Incontro 
che avr¨ una piacevole appendice, alle 20, con 
una cena istriana tradizionale di mare. 
Pamich arriver¨ da Roma e sar¨ lôospite dôonore 
dellôincontro, che ¯ organizzato dallôAnvgd del Ve-
neto e dal ristorante Perch®, con il coordinamento 
di Italia Giacca, presidente onorario regionale 
dellôassociazione degli esuli, e del giornali-
sta Renato Malaman. 
Incontro che riprende, dopo lo stop imposto dalla 
pandemia, la consuetudine di ricordare le vicende 
dellôesodo da Istria, Fiume e Dalmazia (avvenuto 
nellôimmediato dopoguerra) da angolature culturali 
inedite. 
Protagonista lo sport 
Protagonista questôanno sar¨ lo sport. Saranno ri-
cordati campioni ñesuliò come Ottavio Missoni di 
Zara (lo stilista che da ragazzo fu finalista nei 400 
metri ostacoli alle Olimpiadi di Londra del 
1948); Mario Andretti di Montona, campione del 
mondo di F1 nel 1978; Nino Benvenuti di Isola dôI-
stria, oro nel pugilato ai giochi olimpici di Roma 
del 1960. 
Altri saranno presenti, come Franco Luxardo, 
gi¨ campione europeo di scherma; Flavio Asta, 

plurititolato atleta nel lancio del disco e del pe-
so; Margherita Granbassi, attuale conduttrice 
tv e campionessa di scherma; mentre il campione 
olimpico di tiro al piattello Giovanni Cernogo-
raz (istriano che si ¯ meritato lôoro a Londra nel 
2012) e il cugino Francesco Ravalico, gi¨ vicecam-
pione europeo nella stessa specialit¨, saranno pre-
senti da remoto, perch® impegnati il 25 in una gara di 
Coppa del Mondo. Una sorpresa ¯ attesa anche da 
oltre oceano. 
Lôincontro e la cena tradizionale 
In apertura Alessandro Cuk, vicepresidente nazio-
nale dellôANVGD, illustrer¨ il suo libro dedicato ai 
campioni giuliano dalmati, che sono tantissimi. Ri-
cordiamo un altro oro olimpico: Agostino Strauli-
no di Lussinpiccolo, nella vela (classe Star), 
nel 1952 a Helsinki, pi½ 4 ori mondiali e 11 euro-
pei. Poi Ezio Loik, calciatore del Grande Torino, 
i fratelli Varglien, fiumani che approdarono al-
la Juventus; Orlando Sirola, altro fiumano che 
fece coppia con Nicola Pietrangeli nel tennis. La 
galleria di campioni ¯ lunghissima. Ci sar¨ an-
che Nidia Pausich, cestista, 5 volte campione dôIta-
lia nel basket a Vicenza. 
Lôincontro sar¨ presentato da Italia Giacca e coordi-
nato da Renato Malaman. Ai giornalisti Enrico De-
grassi del ñPiccoloò di Trieste (cronista sportivo) 
e Martina Vocci di Tv Koper ï Capodistria il com-
pito di commentare le gesta e le vicende personali di 
questi campioni sullo sfondo di terre dal destino sem-
pre ñsospesoò. 

Seguir¨ una cena tradizionale istriana di mare curata 
da Anna Maria Pellegrino, studiosa della cucina e 
volto noto della trasmissione ñGeoò su Rai 3, e 
da Luca Boldrin del ristorante Perch®. La partecipa-
zione allôincontro ¯ libera, quella alla cena coster¨ 
37,50 euro. Entrambi gli eventi si terranno nella sala 
delle feste del ristorante di Roncade. 
 
Commento alla serata di Flavio Asta 
 
Sono alquanto restio a partecipare agli eventi propo-
sti in occasione del periodo del Giorno del ricordo 
che comprende, tra il prima e il dopo, tutto il mese di 
febbraio con travaso di alcune iniziative anche nei 
primi giorni di marzo (nel solo Comune di Venezia 
sono stati 32 gli eventi messi in cantiere) tanto che 
qualcuno comincia a chiedersi che non si metta trop-
pa carne al fuoco con il rischio di inflazionare questa 
importantissima e per noi fondamentale ricorrenza.  
Anchôio sono un po' perplesso, avendo spesso con-
statato che lôauditorio, oltre ad essere spesso mode-
sto, ¯ formato essenzialmente da gente nostra, anzia-
ni soprattutto, che la storia che ci riguarda la cono-
scono a menadito e il pi½ delle volte per averla vissu-
ta sulla propria pelle. 
Invece, come mi appresto a raccontare in questo re-
soconto, devo obbligatoriamente affermare che mi 
devo ricredere su quanto appena sopra espresso. 
Allôinizio dellôevento alle ore 17 il pubblico presente 
nella sala delle conferenze del ristorante ñPerch®ò era 
veramente tanto, poi, come diremo dopo si ¯ potuto 
quantificare in  ben 140 persone  presenti. 
Come riportato nellôarticolo del GAZZETTINO lôin-
contro con i campioni dello sport giuliano dalmato, 
svoltosi sabato 25 febbraio presso il ristorante 
ñPerch®ò a Roncade (TV), ¯ stato organizzato 
dallôANVGD del Veneto (Italia Giacca, Alessandro 
Cuk). Il titolo scelto ¯ stato: ñSportivi giuliano dal-
mati dôoro ï storie di ieri e di oggiò.  
Quando sono arrivato con Nadia al seguito (anzi il 
sottoscritto al seguito di Nadia visto che ¯ lei lôauti-
sta, un po' per mia pigrizia, un po' perch® dovrei in-
dossare, quando guido, gli occhiali e mi d¨ fastidio!, 
per cui lascio volentieri a lei questa incombenza. Ap-
pena messo piede allôinterno della grande struttura 
del ristorante, sono stato avvicinato e (non sapevo 
chi era!) abbracciato con foga da un coetaneo che 
non nascondeva lôemozione dellôincontro, poi  pre-
sentandosi con il classico:òMa non ti ricordi chi so-
no?ò e da me  individuato, con un po' di fatica mne-
monica, come mio compagno di studi al tempo della 
frequentazione (pi½ di cinquantôanni orsono) dellôI-
SEF di Bologna!   
Salito al piano superiore sono stato invitato dagli or-
ganizzatori a prendere posto al tavolo degli invitati, 
prima di farlo ho salutato (questa volta lôho fatto io) 
con un affettuoso abbraccio il grande Pamich cam-
pione olimpico di marcia (di Tokio 64) ma con altri 
eclatanti piazzamenti in altre Olimpiadi (4Á nel 1956 
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ad Helsinki, 3Á a Roma) e in diversi campionati euro-
pei.  
La mia conoscenza con Pamich risale ai tempi di 
quando anchôio facevo parte della nazionale di At-
letica Leggera. In alcuni incontri internazionali ab-
biamo gareggiato assieme,  lui ovviamente nella mar-
cia (50 e 20 Km.), io nel lancio del disco e del peso. 
Uno di questi, come poi ho ricordato nel mio inter-
vento, ¯ stato quello che si svolse nel 1965 a Pescara 
dove era in programma in contemporanea il ñSei na-
zioniò di Marcia su strada e allo stadio ñAdriaticoò 
lôincontro juniones Italia-Svezia, dove vinsi sia il pe-
so che il disco Pamich, quel giorno non in forma, ar-
riv¸ solo sesto. Altro caloroso saluto a Franco Luxar-
do, ex azzurro di scherma negli anni ó60 e successi-
vamente apprezzato industriale quale continuatore 
della dinastia zaratina nella produzione di liquori, 
quali il rinomato e famosissimo Maraschino, il San-
gue Morlacco e altri ancora. La cestista azzurra Nidia 
Pausich per una indisposizione non ¯ potuta interve-
nire, per cui ad un certo punto il giornalista Renato 
Malaman, collaboratore di RAI radio Uno, dopo aver 
invitato i due organizzatori  Italia Giacca e Alessan-
dro Cuk, rispettivamente presidenti dei Comitati pro-
vinciali di Padova e Venezia, a rivolgere i loro saluti 
e ringraziamenti al folto pubblico presente, ha pre-
sentato i tre ospiti sportivi, tra i quali appunto il sot-
toscritto. Un grande applauso ha accolto la presenta-
zione di Abdon Pamich che ha illustrato, non tanto i 
suoi successi sportivi, ma le difficili e dolorose espe-
rienze giovanili subite a Fiume, sua citt¨ natale, sof-
fermandosi soprattutto su quelle inerenti al suo allon-
tanamento assieme al fratello dalla citt¨ passata sotto 
il controllo dei titini (aveva solo 13 anni). Poi ha rac-
contato la sua storia  Franco Luxardo e dopo di lui ¯ 
stata la volta del mio intervento, nel quale ho espres- 

so il mio grande piacere e la mia grande soddisfazio-
ne di essere presente al fianco di due grandi campio-
ni, ricordando in particolare la presenza comune ad 
alcuni eventi internazionali (come quello precedente-
mente citato, ma non solo quello) con Abdon Pa-
mich. Esponendo le personali origini familari ho 
messo in evidenza il mio impegno allôinterno del 
mondo degli esuli sia quale presidente della nostra 
Comunit¨ sia con le cariche ricoperte allôinterno del 
Comitato provinciale dellôANVGD (Segretario e te-
soriere). Le persone presenti hanno seguito con inte-
resse queste nostre esternazioni, sottolineandole pi½ 
volte con degli applausi. Ad un certo momento sono 
stati proiettati tre filmati: il primo registrato da Mar-
gherita Gambassi, attuale conduttrice TV e campio-
nessa di scherma, il secondo dal grande ed indimenti-
cabile campione di Formula Uno Mario Andretti na-
tivo da Montona che hanno salutato tutti i presenti 
nellôimpossibilit¨ di intervenire personalmente 
(Andretti abita negli Stati Uniti, la Gambassi era im-
pegnata per lavoro). Il terzo video ha riguardato una 
intervista al campione olimpico di tiro al piattello 
Giovanni Cernogoraz (oro a Londra nel 2012) e il 
cugino Francesco Ravalico, gi¨ vicecampione euro-
peo nella stessa specialit¨, cittadini croati residenti a 
Cittanova ma di madre lingua italiana.  Alla fine del 
tutto, si erano fatte le 8 di sera, nella medesima sala 
si sono apparecchiati i tavoli per la cena ñistrianaò 
ovviamente a base di pesce. Con Nadia ci siamo ac-
comodati in uno di questi (per la verit¨ era quello 
riservato agli organizzatori ed agli ospiti)  per cui 
abbiamo avuto come commensali la simpaticissima 
ed attiva Italia Giacca, Alessandro Cuk che aveva 
precedentemente presentato il suo libro: ñI campioni 
dello sport giuliano-dalmatiò (nel quale mi ha dedi-
cato una mezza paginetta), Franco Luxardo e Abdon 

Da sx: Franco Luxardo, Italia Giacca, Abdon Pamich, Renato Malaman, Alessandro Cuk, Flavio Asta 
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Pamich, con il quale abbiamo avuto modo di discor-
rere piacevolmente passando in rassegna avvenimen-
ti, personaggi, atleti e dirigenti dei nostri tempi.  
Ulteriore piacevolezza della  conviviale serata ¯ stata 
la presenza allôevento e alla cena (al nostro tavolo) di 
Silvana De Lombardo vedova di Giuseppe (Bepi) 
Rocchi, primo presidente della Comunit¨ di Neresine 
e successivamente fino alla sua scomparsa quale pre-
sidente onorario. Silvana, novantôanni ben portati nel 
fisico e nella mente ¯ potuta intervenire in quanto al 
momento si trovava ospite dalla figlia Fulvia abitante 
con la famiglia a Quinto di Treviso, quindi vicino a 
Roncade.  
Per concludere, una nota per me ulteriormente piace-
vole, oltre una decina di persone che avevano chiesto 
una copia del libro sullo sport di Alessandro Cuk, 
sopra citato, si sono avvicinate al sottoscritto e, come 
ai miei vecchi tempi, hanno chiesto un autografo da 
apporre sul libro (qualcuno ha chiesto anche la dedi-
ca!).  
Una bella serata che si ¯ protratta fino a sera tardi. 
Grande soddisfazione hanno espresso alla fine gli 
organizzatori che hanno annunciato di voler ripetere 
lôevento nel medesimo luogo e con le stesse caratteri-
stiche lôanno seguente, incentrando per¸ la serata sul-
la musica istriano-dalmata, con la partecipazione di 
nostri artisti esponenti di questo mondo. Considerate 
le premesse possiamo gi¨ pensare che sar¨ unôaltra 
bella serata. 

A proposito della strage di Ossero 

 
Durante lôintensa esperienza personale vissuta nel 
mese di maggio del 2019 in occasione degli scavi per 
il recupero dei resti dei militari italiani massacrati dai 
partigiani titini dietro al muro nord del cimitero di 
Ossero, cercavo di immaginarmi le scene  di come si 
erano realmente svolti i fatti, momento per momento.  
Per quanto cercavo di farlo, le immagini restavano 
sfuocate, intellegibili, probabilmente perch® la sfera 
del  mio inconscio rifiutava che ci¸ potesse essere 
veramente accaduto. Per puro caso mi ¯ capitata tra 
le mani la rivista ñTempi & Culturaò nÁ23-24 del 
2011 edita dallôIRCI (Istituto Regionale per la Cultu-
ra Istriano-Fiumana-Dalmata) con sede a Trieste. A 
pag. 73 un articolo dal titolo ñGli ultimi giorni di 
Fiume italianaò a firma di Claudio Zupin, riportava 
una sequenza fotografica di un gruppo di soldati te-
deschi (ne ho contati 19) che dopo essersi arresi ai 
titini, pi½ o meno nei medesimi giorni di quelli italia-
ni a Neresine, venivano sterminati a raffiche di mitra. 
Le sequenze fotografiche sono terrificanti e credo 
poco dissimile di quanto successo ad Ossero il 21 
aprile 1945 
 
Riporto lôarticolo di Claudio Zupin e le sequenze fo-
tografiche: 
Solo la casualit¨ ha reso possibile quest'incredibile 
testimonianza. Un ricercatore fiumano, visitando una 
mostra fotografica in Croazia, ha visto esposta la se-
rie di foto che qui ripropongo prive pero, nellôesposi-
zione originale, di indicazioni quali data e luogo di 
realizzazione. Essendo di casa, ¯ stato immediato il 
suo riconoscimento della localit¨ e di conseguenza la 
data in cui sono state realizzate. Ha quindi riproposto 
le foto su un sito Web amatoriale, rendendone la dif-
fusione immediata. Un giornale croato ha ripreso la 
notizia e pubblicato parte delle foto, cambiando per¸ 
il nome sia del luogo sia della nazione dove i fatti 
ritratti sono avvenuti. 
Per una migliore comprensione dell'evento trattato e 
necessaria un'introduzione storica sugli eventi bellici 
intercorsi durante l'ultimo conflitto mondiale nella 
zona di Fiume. Nel periodo del Ventennio, fino 
all'entrata in guerra dellôItalia, la citta di Fiume non 
era completamente italiana perch¯ la sua parte che si 
trovava oltre il fiume Eneo, abitata totalmente da 
croati, era stata concessa al Regno dei Serbi, dei 
Creati e degli Sloveni, poi Regno di Jugoslavia. Nel 
1941, in seguito allo smembramento dei confini, l'e-
sercito italiano comincio a fortificare anche la zona 
di Sussak ed il colle di Sant'Anna, difendendo cos³ 
tutto il perimetro della citt¨. Oltre a varie opere di 
fortificazione, si cominci¸ a realizzare vari bunker in 
cemento armato, due dei quali sono al centro delle 
vicende qui trattate; ancora oggi, tornando dalla Dal-
mazia, inconsapevoli delle vicende a loro legate, pos-
siamo vederli aggrappati alle falde del monte Flavio Asta con Abdon Pamich 
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Sant'Anna, in prossimit¨ della citt¨. Pur non essendo 
stati completati, probabilmente per la mancanza di 
materie prime, sono stati presidiati dalle truppe italia-
ne fino al settembre del 1943, data del tragico ribal-
ton . Come sappiamo, in seguito alla dichiarazione 
dell'Armistizio fu proclamato l' Adriatisches K¿ster-
land e la zona pass¸ sotto controllo tedesco. Nel me-
se di aprile del 1945 era ormai chiaro ai tedeschi che 
la guerra era perduta; di conseguenza cominciarono 
la ritirata dallôinterno della Jugoslavia per confluire 
nella citta di Fiume e proseguire poi verso la Germa-
nia. Per proteggere la ritirata, nella zona di Seni, allo-
ra confine, fu lasciato un piccolo contingente di trup-
pe preposto a rallentare lôavanzata dei partigiani ver-
so il capoluogo quarnerino. ll 15 aprile le truppe, ve-
nute a conoscenza dello sbarco dei partigiani sulle 
isole antistanti, dopo sporadici combattimenti si riti-
rarono a Fiume. Qui, un contingente di militari era 
asserragliato a Sussak per fronteggiare i partigiani 
che provenivano dalla Dalmazia, un secondo contin-
gente difendeva la citta dal lato opposto ed un con-
tingente italiano, dalle alture sopra la citta, sbarrava 
la strada alle truppe partigiane che provenivano 
dall'entroterra. Il 20 aprile, quando ormai la maggio-
ranza delle truppe tedesche era gi¨ sfollata, i partigia-
ni, dopo aver parzialmente circondato la citta, attac-
carono le truppe preposte a difendere la ritirata tede-
sca. Dopo un paio di giorni di combattimenti, i difen-
sori della prima linea, quella dei bunker di Sant'An-
na, ormai privi di munizioni, avendo assolto il pro-
prio compito, si arresero. 
La nostra storia inizia a questo punto. Il prologo e 
stato breve, ma volendo approfondire gli argomenti 
in questione avrei dovuto dilungarmi troppo, ri-
schiando di far perdere al lettore il filo del reale con-
tenuto di questa testimonianza.  
Dopo la resa dei tedeschi, le truppe partigiane dal 
fondo valle risalirono i ghiaioni del colle di Sant'An-
na verso i due bunker, incredibile per lôepoca, assie-
me ai partigiani sal³ anche un fotografo che immorta-
lo le scene. 
Quello qui ritratto potrebbe sembrare un episodio 
come tanti altri in guerra, ma non ¯ cos³. Dalle alture 
retrostanti sicuramente le truppe tedesche rimaste a 
coprire la ritirata videro quello che era successo. Da 
quel momento i tedeschi combatterono metro per 
metro per quasi dieci giorni, immolandosi fino allôul-
timo uomo e concludendo la battaglia per Fiume sul 
colle di Tersatto. Diversa la sorte delle truppe italia-
ne, ma questa e un'altra storia. Forse senza lôepisodio 
qui descritto la guerra a Fiume poteva terminare due 
settimane prima e risparmiare molte vite umane. 
Complessivamente nella battaglia per Fiume trovaro-
no la morte oltre 2.000 militari tedeschi e circa 500 
italiani, mentre i partigiani lasciarono sul campo uffi-
cialmente 2.000 uomini, ufficiosamente oltre 10.000. 
Quando dallôautostrada, tornando dalle ferie in Dal-
mazia, riconosciamo questo luogo posto sopra di noi, 
facciamoci un pensierino! 

 Il colle di SantôAnna. Sono chiaramente visibili al 
centro, i due bunker e, in basso a destra, la caserma. 
Questa zona, ora affollatissima di case popolari, 
allôepoca era praticamente deserta.  

I partigiani, tra cui una drugarica, in prossimit¨ del 
primo bunker. 

I soldati tedeschi si sono arresi e vengono disarmati 
e perquisiti 
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I soldati tedeschi escono incolonnati dal bunker       
sotto la sorveglianza armata dei partigiani                                  

Lôinterrogatorio tra il capo partigiano e il graduato 
tedesco comandante della postazione 

Dopo lôincontro tra i due comandanti tutti i soldati 
tedeschi vengono allineati. Qualcuno sorride pen-
sando probabilmente ad una foto di gruppo 

Alcune raffiche di mitra e la tragedia si compie da-
vanti allôobbiettivo del fotografo 
 

Tutto si ¯ concluso in pochi istanti, probabilmente 
qualche ferito sar¨ poi finito con un colpo di grazia 
alla testa                                             

Qualcuno ha tentato una improbabile fuga ma non 
cô̄  stata via di scampo 
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INTERVISTA  A  FLAVIO ASTA 
Raccolta da Alessandro Cuk presidente del Comita-
to ANVGD di Venezia 
Domanda:  
Nella tua nuova veste di presidente ci puoi illustrare 
quale ¯ attualmente lo stato della Comunit¨ di Nere-
sine? 
Risposta: 
La Comunit¨ di Neresine esiste cos³ come oggi ¯ 
strutturata dal 9 aprile del 2005, giorno nel quale fu 
redatto lôatto costitutivo, quindi da allora sono tra-
scorsi 18 anni. Il giornalino numero uno usc³ esatta-
mente due anni dopo, nel 2007, ora siamo al 17Á an-
no consecutivo con 49 numeri usciti con scadenza 
quadrimestrale, ai quali poi dobbiamo aggiungere 18 
fascicoli del Centro di Documentazione storica-
etnografica, questôultimo unôentit¨ costituita nel 
2010. Fatta questa premessa posso tranquillamente 
affermare che la spinta propulsiva iniziata nel 2005 
non si ¯ ancora esaurita, ci¸ non vuol dire che la stes-
sa non si esaurir¨ mai, al momento per¸ non si nota-
no segni premonitori che facciano intravedere  unô 
interruzione della nostraé esistenza in vita. 
Domanda: 
Come vivi il tuo mandato di presidente? 
Risposta: 
Bene! Premetto che pur avendomi sempre dato da 
fare in prima persona e a tempo pieno  nella realizza-
zione delle attivit¨ e delle  iniziative che sono state 
messe in atto, non ho mai aspirato a ricoprire questa 
carica, pur risultando il pi½ votato nelle tornate elet-
torali quadriennali, Questa volta ¯ stato diverso, le 
polemiche rivolte alla mia persona mi hanno fatto 
male e arrecato fastidio, per cui ho accettato di met-
termi in gioco ed affrontare la sfida elettorale che 
alla fine ¯ stata vinta alla grande, assieme a tutta la 
mia squadra. 
Domanda: 
Nella relazione morale che hai svolto allôassemblea 
dellôultimo raduno hai  auspicato unôazione comune 
con le altre comunit¨ di esuli. Potresti tornare sulla 
questione? 
Risposta: 
Senzôaltro! Dopo aver accennato ai motivi che ogget-
tivamente influiscono sul nostro futuro come su quel-
lo di tutte le altre associazioni dellôesodo,  sostanzial-
mente si possono ricondurre a due cause, e la secon-
da dipendente dalla prima: il progressivo diradarsi 
per fine vita della generazione che ha vissuto in pri-
ma persona lôesodo, i nostri genitori ed i nostri non-
ni, il conseguente affievolimento di quella tensione 
che potremo definire spirituale e patriottica che  con-
traddistingueva gli esuli veri e propri e che inevita-
bilmente ¯ presente in maniera sicuramente minore o 
almeno pi½ attenuata nei loro discendenti. Per questi 
motivi ho individuato quale contromisura necessaria 
lôunione delle forze rimaste che pu¸ realizzarsi solo 
attraverso un ridotto spirito campanilistico che con-
traddistingue, chi pi½ chi meno,  tutte le nostre asso-

ciazioni. Occorrer¨ a mio avviso arrivare non tanto a 
raduni comuni, ma ad uno scambio di partecipazione 
sia nei raduni stessi che nelle iniziative messe in atto 
da ciascuna comunit¨. 
Domanda: 
Ci puoi parlare del Foglio NERESINE? 
Risposta: 
Certamente. Premetto che amo ancora definirlo 
ñgiornalinoò in quanto con questa definizione ¯ nato, 
come ricordavo, nel 2007. Non nascondo che mante-
nere lôimpegno di una sua uscita a scadenze fisse 
(febbraio, giugno, ottobre) richiede un certo impegno 
e fatica che inizia nel momento nel quale apro il file 
del programma (Publisher) ed  appare solo lôintesta-
zione in prima pagina, mentre tutte le successive pa-
gine sono emblematicamente  bianche! Poi, di solito, 
inizio a riempirne qualcuna e il magone rientra. Mi 
vengono dôaiuto, e li ringrazio anche in questa sede, 
alcuni collaboratori ed alcune collaboratrici, che nel 
corso del tempo hanno contribuito alla sua  produzio-
ne. Ultimamente una di queste ¯ la dott.ssa Donatella 
Oneto e, ormai da una decina di anni Tino Lechi e 
dal 2019 Daniela Biasiol che segue la rubrica dedica-
ta alla nostra cucina. Ce ne sono stati e state altri/e 
che per un motivo o per un altro hanno interrotto la 
loro collaborazione, ma ¯ cosa del tutto naturale nella 
vita di una, seppur modesta, pubblicazione come la 
nostra. Approfitto anche in questa sede per invitare i 
nostri associati ed amici che ci leggono a prendere la 
penna  (o la tastiera del computer) e buttare gi½, sen-
za patemi dôanimo, qualche loro storia, esperienza di 
vita, componimento poetico e quantôaltro che sentis-
sero il desiderio di far conoscere ai comuni amici e 
conoscenti. 
Domanda: 
Avete in programma delle iniziative? 
Risposta: 
Nel numero di febbraio avevamo proposto la realiz-
zazione di un viaggio turistico in Istria che abbiamo 
chiamato il ñViaggio senza frontiereò. Purtroppo 
complici gli effetti negativi sul fronte dei prezzi della 
recente entrata dellôeuro in Croazia abbiamo deciso 
di lasciare lôiniziativa in sospeso e vedere di ripro-
porla eventualmente pi½ avanti. Unôaltra iniziativa 
che ci proponiamo ¯ quella illustrata in prima pagina 
su questo giornalino che cercheremo di sostenere con 
lôaiuto delle agenzie interessate. 
Domanda: 
Hai accennato prima al futuro della Comunit¨ di Ne-
resine, e a quello di Flavio Asta? 
Risposta: 
Naturalmente il futuro di ognuno di noi ¯ nelle mani 
del Signore. A settembre compir¸ 77 anni, al primo 
raduno neresinotto svoltosi nel 1969 ero presente ed 
ero gi¨ in attivit¨ e di anni ne avevo...23! Credo 
quindi, come si dice, di aver dato. Al termine di que-
sto mandato, se in vita, avr¸ 80 anni, potrebbe essere 
lôet¨ giusta per lasciare il passo ad altri, sempre che 
ce ne siano, altrimenti: ñAvanti Savoia!ò. 
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ALMANACCO AGENDA 1998 

Nel novembre del 1997 usc³, allegato a ñDifesa 
Adriaticaò, lo storico giornale edito dallôANVGD 
(Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalma-
zia), un libretto dal titolo: ñALMANACCO AGEN-
DA 1998ò a cura di Padre Flaminio Rocchi che veni-
va offerto in omaggio agli abbonati. 
In seconda pagina si leggeva: 
Abbonarsi a DIFESA ADRIATICA perch®: 
-¯ una palestra di politica adriatica; 
-racconta la storia dellôIstria, di Fiume e della Dal-
mazia; 
-illustra tutti i benefici economici e assistenziali; 
-¯ una lettera che unisce le varie Comunit¨ dei Profu-
ghi e riporta le loro notizie liete e tristi. 
 
Crediamo interessante ed istruttivo riportare il calen-
dario di un mese, abbiamo scelto quello di maggio. 
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